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La gestione privata
dell’ordine pubblico

Federica Fantozzi

ROMA La devolution ha già fatto una
vittima: il federalismo. «Ridotto co-
me il vestito di Arlecchino, impossi-
bile da ricomporre. Il discorso è chiu-
so». Non è ottimista Massimo Caccia-
ri. Che boccia il progetto leghista:
irrealistico e pericoloso, un «conten-
tino» del governo a Bossi. Ma trova
colpe più remote: «L’Ulivo non ha
approfittato della forza propulsiva
dei Comuni e quella stagione magica
è finita».

Tra le materie su cui le regioni
potranno attivare la propria
competenza legislativa c’è la
definizione di parte dei pro-
grammi scolastici. Si rischiano
venti scuole diverse e varia-
mente politicizzate? Deficit di
preparazione che si sconteran-
no all’università?
«Penso che sulla scuola le regioni

più sensate non procederanno in nes-
suna direzione. Quella norma è puro
delirio. Primo, perché incide su pro-
grammi già avviati di autonomia sco-
lastica. Secondo, perché introduce
una folle diversificazione lasciata a di-
lettanti e ad assessori improvvisati.
Spero che resti solo una boutade.

Tranne il veneto Galan, altri
presidenti di regione hanno
espresso perplessità, e Storace
non commenta.
«Certo. Galan va capito: è pressa-

to da Bossi, il Veneto è l’unica regio-
ne dove la Lega può condizionare nu-
mericamente la maggioranza. Ma gli
altri - Ghigo, Formigoni - si limiteran-
no a qualche iniziativa di facciata. Al-
meno, me lo auguro. Certo, il testo è
di eccezionale gravità. Stupisce che
personalità culturali ed esponenti del
mondo cattolico abbiano potuto sog-
giacere al ricatto leghista.»

C’è chi dice che la devolution
sia stata un regalo di Berlusco-
ni a Bossi in cambio della resa
sul mandato di arresto euro-
peo.
«È chiaro: una cosa ha compensa-

to l’altra. Bossi sa che fra qualche me-
se non prenderà più un voto, se non
ringalluzzisce lo zoccolo duro dei
suoi. Se non fa qualcosa, scompare.
Così lasciano che si diverta curando
il suo orticello: una rendita di posizio-
ne per tirare avanti con il 3%.»

In materia di sanità, il rischio
maggiore per le regioni è quel-
lo della copertura finanziaria?
«Si arrangeranno, metteranno

un’addizionale d’imposta. Sulla sani-
tà non mi sento di avanzare grosse
critiche: si completa il discorso avvia-
to da Bassanini e dalla modifica costi-
tuzionale.»

È realistica l’ipotesi di una poli-
zia locale?
«È un discorso poco serio. Né po-

lizia né Carabinieri né Guardia di Fi-
nanza accetteranno di dipendere dal-
la Lega, come non dipenderebbero
dal Pci, sia chiaro. Servirebbe una ri-
voluzione. Allora, delle due l’una. O
le regioni sono autorizzate a istituire
nuovi corpi, e allora la faccenda si fa
divertente: con quali mezzi? Quali sol-
di? E che tipo di raccordo con le forze
dell’ordine nazionali? Oppure, si trat-
ta di intervenire sulla polizia cittadi-
na: e cosa ne penseranno i sindaci di
regioni che legiferano sui vigili urba-

ni?»
Che effetti porterà l’aver
espunto il riferimento al rispet-
to dei vincoli comunitari e in-
ternazionali?
«Bossi può modificare ciò che

vuole, ma le norme comunitarie pre-
valgono su quelle nazionali. È tutta
propaganda.»

Insomma, la sua devolution re-
sterà sulla carta?
«In qualche scuola si studierà l’et-

nia padana o la storia dei celti, quello
sì. Ma è un’operazione di facciata per
dargli un contentino. Credo che nean-
che in Veneto si passerà dalle parole
ai fatti.»

Allora quali saranno gli effetti
pratici?
«È stata messa la pietra tombale

sul federalismo. È stata fatta carta
straccia di ogni progetto serio. I presi-
denti delle regioni immaginano di es-
sere Stati sovrani. Sì: da operetta. La
gente non ci crede più. Non c’è pres-
sione da parte dell’opinione pubbli-
ca. Ma la responsabilità di questa fine
tragicomica è di tutti.»

Tutti chi?
«Non nascondiamoci dietro a un

dito. È colpa del modo assurdo con
cui si è impostata la Bicamerale,
schiaffandoci dentro il tema giustizia.
Di ritardi culturali abissali. Non c’è

più l’attenzione dei sindaci come nel
periodo ‘92-’96. Allora il ferro era cal-
do e il centrosinistra non l’ha battu-
to. L’unico è stato Bassanini.»

Quale giudizio dà della rifor-
ma varata dall’Ulivo?
«Era il compimento logico del de-

centramento, non del federalismo.
Ma varato all’ultimo minuto, con l’ac-
qua alla gola. Continua a mancare
una riforma di sistema, si va avanti a
pezzi e bocconi. Per questo la destra
ci ha battuti: sono degli occasionali-
sti. La mancanza di un progetto è la
loro forza, ma la nostra fine. Loro
continueranno da straccioni, ma dal-
l’altra parte cosa c’è?»

Crede che la devolution andrà
ad annullare il decentramento
post referendum?
«Quello è già avviato, le leggi di

applicazione della riforma Bassanini
sono state varate. Mi auguro che i
presidenti di regione non invertano
l’ordine dei fattori. Dipenderà dalla
loro saggezza».

Esiste una soluzione per salva-
re il federalismo o è troppo tar-
di?
«Non vedo altro se non un Ulivo

strutturato su una strategia federali-
sta di cui è davvero convinto. Solo un
fattore politico nuovo può invertire
la tendenza».

ROMA «La proposta di devo-
luzione approvata dal Gover-
no è sbagliata, confusa e pe-
ricolosa», afferma il coordi-
natore della Segreteria Ds,
Vannino Chiti.
«Il federalismo della destra -
accusa Chiti - è quello egoi-
stico e separatista delle pic-
cole patrie, dei ripiegamenti
localistici, delle gelosie etni-
che», una strada sulla quale
«la destra italiana non incon-
tra quella democratica euro-
pea, ma rischia di incontrare
gli Haider e i Le Pen».
Passando al merito delle pro-
poste, Chiti domanda «con
quali strumenti concreti si
eserciterà» la competenza
esclusiva delle regioni sulla
sicurezza locale», così come
riguardo a scuola e sanità,
domanda ancora Chiti «con
quali strumenti verranno as-
sicurati i livelli fondamentali
delle prestazioni ai cittadi-
ni».
Chiti lamenta poi che «la sor-
tita sulla devoluzione» stia
mettendo «in secondo piano
l'attuazione della riforma fe-
derale già divenuta costitu-
zione della Repubblica». «Se
ora per altri due anni», fra
una nuova legge di riforma
costituzionale e referendum
popolare, «tutto verrà bloc-
cato, le Regioni vedranno va-
nificata questa legislatura»,
afferma Chiti che poi conclu-
de assicurando che i Ds si
impegneranno per evitarlo.

Carlo Brambilla

MILANO Sarà il sindaco di Sesto
San Giovanni, Filippo Penati, il
nuovo segretario dei Ds di
Milano. Succederà a Federico
Ottolenghi. Ora toccherà al
congresso provinciale (in corso
da ieri sera) ratificarne con il
voto la nomina. Salvo clamorosi
colpi di scena, si è dunque
conclusa sul filo di lana la
lunghissima e tormentata
vicenda della leadership
milanese. La parola fine è stata
messa al termine dell’assemblea
della componente di
maggioranza (mozione Fassino)
che aveva presentato un
documento congressuale ma
senza indicare il nome del
nuovo segretario. Per arrivare
alla nomina di Penati sono
state necessarie estenuanti
consultazioni condotte dall’ex
ministro Pierluigi Bersani,
incaricato proprio da Piero
Fassino. Bersani ha presieduto
anche ieri l’assemblea
precongressuale della
maggioranza. Fassino aveva
auspicato per Milano «una
candidatura forte e autorevole»
e quella di Penati sembra
corrispondere alla sfida
pubblicamente lanciata dal
neoeletto segretario nazionale:
«La rivincita parte dal Nord e
precisamente da Milano». Dopo
la sua nomina, Fassino aveva
insistito molto sulla centralità
politica del capoluogo
lombardo, al punto da
promettere una sua maggiore
presenza proprio a Milano. «Ho
deciso perciò di passare più
tempo lì e non solo a Roma», ha
dichiarato in una recente
intervista a Panorama. Fassino
guarda ai dati elettorali del
Nord che danno il partito della
Quercia in recupero rispetto al
'96 e da qui parte la scommessa
ambiziosa «Riconquistare
Milano per me è un obiettivo
vitale», ha annunciato in un
intervista a Panorama,
delineando i primi passi della
strategia: «Entro le elezioni
amministrative di primavera
(due terzi degli elettori italiani
saranno concentrati in molte
roccaforti padane del tandem
Bossi-Berlusconi, ndr) il partito
organizzerà una convention sul
futuro di Milano anche per
riprendere il contatto con tutte
le forze della città». Oggi
Fassino interverrà al congresso
milanese in corso al Dal Verme
(domani la conclusione delle
assise con l’elezione del
segretario si terrà nella sala
della Provincia di via
Corridoni). La scelta di Penati,
sindaco di Sesto San Giovanni
dal 1994 (anche qui si vota
nella prossima primavera), è
arrivata dopo un interminabile
balletto di candidature e di
autocandidature, culminato con
una sorta di ballottaggio con
Fiorella Ghilardotti,
eurodeputata ed ex presidente
della Giunta regionale
rosaverde. Nel pomeriggio la
Ghilardotti ha ritirato la sua
candidatura: «Avevo dato la
mia disponibilità, ma ritengo la
scelta di Penati autorevole».
Anche Ottolenghi ha
confermato il ritiro della
propria autocandidatura,
scaturita da un documento
congressuale diviso da quello di
maggioranza.

Giorgio Galli

D
a quando a Milano operano i protago-
nisti della vita politica nazionale, i pro-
blemi cittadini si intersecano con quel-

li del Paese. I poteri che vengono acquisiti a
Milano posso avere ripercussioni a Roma. Ora
i problemi a Milano sono più di traffico e di
smog che di ordine pubblico. Eppure è sulla
sicurezza (oltre che sulla scuola e sulla sanità)
che Bossi punta, impostando la sua devolu-
tion, mentre Formigoni vuole integrare le agen-
zie private di polizia in un sistema di sicurezza
globale.
Credo non si tratti solo di coordinare funzio-
ni, ma di stabilire un principio. I dipendenti di
agenzie private sono da tempo ingaggiati da
altri privati per garantirsi la sicurezza. Ma mi
pare che il presidente della Regione Lombar-
dia voglia estendere il principio di sussidiarietà
- caro alla cultura cattolica, imperniata sul ruo-
lo delle società intermedia - ad una delle fun-
zioni più delicate dello stato moderno: il mo-
nopolio dell’uso legittimo della forza.
Che lo stato debba intervenire per risolvere
problemi collettivi solo laddove il libero asso-
ciazionismo non è in grado di farlo, è un prin-
cipio che ha fatto a lungo la fortuna delle socie-
tà anglo-sassoni (ma fino alle recenti degenera-
zioni oligopolistiche). Ma neanche in quelle
esperienze si è pensato di privatizzare parzial-
mente la gestione della sicurezza pubblica. Per-
ché proporlo ora e proprio a Milano?
Non vi è alcuna emergenza, come si sosteneva
un paio d’anni fa (anche se le statistiche non lo
dimostravano). Un osservatore tipicamente
“nordico” come Ilvo Diamanti (le cui acute
analisi sono partite dal fenomeno leghista), ne
fa addirittura una questione generale, su «La

Repubblica» (9 dicembre):
«È come se la vittoria della Casa delle libertà
avesse non solo cambiato maggioranza, ma il
modo collettivo di guardare le cose. La cosid-
detta microcriminalità, che assediava le villette
e insidiava banche, negozi e privati cittadini:
non se ne parla quasi più».
Il titolo dell’articolo è «Il Paese che non sa più
protestare». Può essere. Ma non deriva dalla
vittoria del Polo, bensì dall’11 settembre. A
Milano ero in piazza Duomo, il 24 luglio quan-
do centomila persone «protestavano» per
quanto era accaduto a Genova. In Italia si pro-
testava tanto, che Berlusconi non voleva si svol-
gessero riunioni della Nato e della Fao. Le mo-
bilitazioni si sono attenuate dopo l’11 settem-
bre. Ma vi sono pur state la marcia Perugia-As-
sisi e il 10 novembre di Roma. Non è passato
un secolo.
Torniamo a Milano e alla microcriminalità. È
vero che non se ne parla quasi più. E allora
perché tanta fretta nell’assegnare alle agenzie
private un ruolo pubblico che non hanno mai
avuto?
Credo che da un lato vi sia la citata riafferma-
zione di un principio, che privilegia l’associa-
zionismo privato; e dall’altro una competizio-
ne sul potere e sulle risorse, tra Roma e Mila-
no, con protagonisti come Bossi, Formigoni e
Albertini.
Sul sindaco, che si è fatto conferire da Roma
poteri speciali di commissario al traffico, varrà

la pena di tornare. Per quanto concerne i rap-
porti tra Formigoni e Bossi, è utile ricordare
quanto il ministro per le riforme ha detto qual-
che giorno fa:
«Le cose devono andare avanti in maniera giu-
sta, il giro del denaro è lungo quanto è lungo il
giro della devoluzione. Se sarà lunga la devolu-
zione, sarà lungo il giro dei soldi».
Bossi vuole accelerare i tempi della devoluzio-
ne. Formigoni sembra avere meno fretta, non
solo perché guarda a un possibile futuro roma-
no (con relativi poteri), ma anche perché a
Milano deve fare i conti pure con Albertini
(che sussurra che al centralismo nazionale non
può sostituirsi quello regionale).
In ogni caso, con la devoluzione, ci saranno
più soldi per la Lombardia e per Milano (se a
scapito di altre regioni e città del centro-sud,
sarà un problema per un altro milanese: il
premier Berlusconi). Più soldi per la sanità
(massime privata); più soldi per l’istruzione
(massime privata); più soldi per la sicurezza: e
perché in questo caso possa essere massime
privata, non ci sono ancora le condizioni. For-
se che il presidente della regione Lombardia
ritiene utile crearle?
Che io sappia, l’efficientissima Compagnia del-
le Opere non è ancora presente nel campo
della gestione privata della sicurezza pubblica.
Ma il suo dinamismo imprenditoriale non ha,
notoriamente, limiti. Forse qualcuno dei suoi
bravi manager pensa a nuovi ambiti di attività.
Così si può mettere in discussione quel princi-
pio della gestione soltanto pubblica dell’uso
legittimo della forza, sul quale tanto hanno
riflettuto pensatori dell’Occidente, sino a We-
ber e a Freud. Ci penserà poi lo stesso Formigo-
ni se arriverà a Roma, col ruolo al quale aspira,
a ripristinare queste fondamenta del pensiero
laico.

Il professore: «Bossi aveva bisogno di dare qualcosa ai suoi per non scomparire»

Cacciari: la Devolution
del Polo è un delirio
«La loro prima vittima è il federalismo»

Chiti: proposta
confusa e pericolosa
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Penati segretario
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Gianni Cipriani

ROMA Cosa ci sia dietro, nessuno lo sa
ancora esattamente. Si potrebbe dire
che regna la confusione; un’incertezza
che potrebbe essere nel prossimo futu-
ro foriera di un grande caos. Perché
nel progetto di legge sulla devolution,
varato dal governo berlusconi, c’è l’in-
cognita delle polizie regionali. E nessu-
no ha ancora capito, né tanto meno
chiarito, se si va verso un modello di
polizia regionale con compiti ammini-
strativi ovvero – come una parte del
Polo vorrebbe – se si va verso polizie
regionali che abbiano anche una fun-
zione di sicurezza, ordine pubblico e

repressione. Un dilemma di non poco
conto che comunque apre scenari piut-
tosto preoccupanti: nel primo caso si
va verso una duplicazione delle fun-
zioni delle polizia municipali; nel se-
condo si rischia di introdurre una
nuova polizia che in prospettiva po-
trebbe determinare la frammentazio-
ne o addirittura il superamento della
polizia di stato.

“I rischi ci sono e sono grandi –
commenta Claudio Giardullo, segre-
tario generale dell Silp-Cgil – mentre
le polizie ormai hanno sempre più un
orizzonte internazionale, guardare so-
lo alle regioni potrebbe essere non solo
inutile, ma potrebbe anche creare
enormi problemi di coordinamento.

Pensiamo solo alla possibile mancan-
za di omogeneità rispetto all’applica-
zione delle leggi su fenomeni che ri-
guardano interamente il nostro pae-
se. Ad esempio l’immigrazione: una
polizia padana avrebbe lo stesso me-
tro di misura di una polizia campana
o siciliana? Ci troviamo di fronte a
questioni molto delicate e al momen-
to non è nemmeno chiaro dove questa
ipotesi di devolution porti la polizia”.

L’incognita, come detto, riguarda
soprattutto il modello di polizia che si
vuole proporre. Nel primo caso, ossia
assegnare alle “polizie federali” compi-
ti di polizia amministrativa, cioè il
controllo delle frodi, dell’abusivismo,
degli esercizi pubblici e anche del traf-

fico, significherebbe “doppiare” gli at-
tuali compiti delle polizie municipali
che già oggi hanno questo ruolo. Per
cui, paradossalmente, invece che de-
centrare ci sarebbe il rischio di centra-
lizzare, seppur su scala regionale. Più
fosco – e per alcuni pià pericoloso –
sarebbe l’altro orizzonte: ossia dare
alle polizie locali compiti di controllo,
repressione e prevenzione come ad
esempio attualmente accade per le po-
lizie cantonali in Svizzera. In questo
caso non sarebbe chiaro in che modo
e con quali mezzi queste polizie si af-
fiancherebbero alle “polizie naziona-
li” che già oggi esistono, ossi la PS e i
Carabinieri. Per fare un esempio, in
un prossimo G8 questa polizia dovreb-

be avere un ruolo ma non si capisce
né quale né come si inserirebbe nei,
peraltro già complicati, meccanismi
del coordinamento. Su tutto c’è poi
un’ombra: queste cosiddette “polizie
federali” potrebbero significare, in
uno scenario non troppo lontano, il
superamento del ruolo della polizia di
stato, mentre come unica “polizia na-
zionale” rimarrebbero i Carabinieri,
cioè una forza militare. Un’ipotesi tut-
t’altro che fantascientifica, perché pre-
figurata prima delle scorse elezioni
proprio da autorevoli settori dell’at-
tuale maggioranza.

Insomma, le incertezze ci sono,
così come ci sono molte perplessità sul
ruolo di queste polizie sia nel primo

che nel secondo scenario. E poi c’è un
problema di fondo che al momento
non sembra essere stato sufficiente-
mente affrontato: i costi. Insomma,
dove trovare i soldi necessari per fi-
nanziare e mantenere le polizie regio-
nali.

Stesa musica polemica e preoccu-
pata dei sindacati sulla scuola delega-
ta alle regioni così come pensata dalla
miniriforma varata l’altro ieri dal go-
verno.

Si tratta di una «pessima decisio-
ne, grave e sbagliata, destinata a su-
bordinare - ha affermato il segretario
generale della Cgil Scuola, Enrico Pa-
nini - su istruzione, sanità e sicurez-
za, i diritti delle persone alle condizio-

ni del territorio nel quale esse risiedo-
no».

Anzichè «guardare all'unità della
cultura europea, si preferisce proporre
ai giovani la polverizzazione dei loro
diritti. La devolution, se approvata -
ha proseguito Panini - porterà al con-
trollo politico sui programmi di inse-
gnamento e sull'autonomia del lavo-
ro dei docenti e dei dirigenti scolasti-
ci». La decisione del Consiglio dei mi-
nistri è dunque «sbagliata e grave, e
netto - conclude il leader della Cgil
Scuola - sarà il nostro impegno a ri-
chiedere l'attuazione dell'attuale rifor-
ma costituzionale che, con equilibrio,
ribadisce l'identità nazionale del no-
stro sistema d'istruzione».

«Con agenti padani e agenti siciliani come verrebbe trattata la questione immigrazione?» dice Giardullo del sindacato. Di stesso tenore le critiche nel settore della scuola

Polizie locali, il Silp avverte: finirebbe la parità di trattamento
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